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Premessa

			Non è semplice indicare quali caratteristiche debbano avere in comune due persone per potersi definire una “coppia”. Personalmente ne considero importanti almeno tre: la presenza di un legame tra i partner, la condivisione di un progetto, la vicinanza fisica tra i due. Ovviamente non vorrei venissero considerate come degli assiomi, ma piuttosto come semplici indicazioni valide in generale; e se una coppia, nonostante l’assenza di uno di questi parametri, si ritenesse ugualmente tale, potrebbe sicuramente farlo a ragione. Tra i fattori che ho elencato, quello che noto essere frequentemente sottovalutato tra le coppie che vengono in terapia è la progettualità. Una coppia senza progetto perde la sua prospettiva, l’energia e la motivazione per andare avanti assieme e rischia di indebolirsi giorno dopo giorno, rendendosene conto troppo tardi. La generatività è una condizione indispensabile affinché non solo le coppie ma anche i gruppi, le organizzazioni, le famiglie e gli individui possano considerarsi vivi, e coltivarla è responsabilità di chi ne fa parte.

			Le pagine che seguono parlano della coppia a 360 gradi e analizzano le varie tappe che ruotano attorno alla relazione sentimentale, attingendo a modelli terapeutici tra loro differenti e restituendo in questo modo un buon colpo d’occhio sulle varie teorie e pratiche che sostengono i partner alla ricerca di un maggiore benessere relazionale. Il testo è ricco di esempi pratici ed esercizi, ma l’ultimo capitolo forse più degli altri si configura come un protocollo di self help rivolto a tutti, che gli autori hanno messo a punto nella loro esperienza clinica di lavoro con coppie in difficoltà: un primo passo importante per mettere a fuoco i bisogni e le responsabilità di coppia, da approfondire eventualmente in un secondo momento sotto la supervisione di un esperto.

			Buona lettura!

			Dottor Luca Mazzucchelli

		

	
		
			
Introduzione

			Questo libro è rivolto a tutte le coppie che si sono formate da poco e non solo. Attraverso l’analisi di diversi argomenti, gli autori si pongono come obiettivo quello di aiutarle e soprattutto di fornire loro degli strumenti utili per migliorare la relazione con l’altro (dove per “altro” s’intende il partner, ma non solo). Acquisire strategie efficaci per costruire una relazione stabile e appagante, in cui i sentimenti positivi possano predominare, infatti, consente di relazionarsi in modo armonioso e di assaporare tutto ciò che la vita a due propone.

			Il testo presenta una prima parte più teorica, in cui vengono analizzate le dinamiche e i possibili conflitti che si sviluppano all’interno di una coppia, e prosegue fornendo delle strategie utili ad affrontare le varie difficoltà che possono nascere nel rapporto con l’altro. In tutto il libro il linguaggio utilizzato è di tipo divulgativo, così da evitare di appesantire la lettura rendendo i contenuti di facile comprensione al lettore.

			Nella stesura dei diversi capitoli gli autori sono stati guidati dalla propria esperienza clinica svolta insieme a coppie che hanno presentato problematiche sul piano della comunicazione, della relazione, dell’affettività o che, alle volte, si sono lasciate guidare da argomentazioni più o meno rilevanti, ma che nonostante tutto hanno esplicitato la voglia di trovare una soluzione condivisa rispetto alle difficoltà vissute con l’altro.

			Nel descrivere i vari capitoli si fa, inoltre, riferimento a ricerche condotte nell’ambito della coppia, sempre con l’intento di focalizzarsi più sul come funziona e in che modo si manifesta un problema rispetto al perché si crea un disaccordo. La scelta di questo approccio è stata motivata dal fatto che potrebbero essere infiniti i motivi per i quali si discute, ma per intervenire in modo efficace bisogna concentrarsi sulle modalità che vengono utilizzate per affrontare il problema, le quali, spesso, quando si è troppo immersi all’interno del conflitto, rischiano di peggiorare la relazione, generando delle fratture che in alcuni casi finiscono per diventare irreparabili.

			Il campo d’indagine, seppur concentrato sulla coppia, si sposta anche sul rapporto con i figli, con i genitori, su quelle che sono le fasi di sviluppo di una relazione a due e sulle differenti visioni che i partner portano nel quotidiano: le loro esperienze, i bisogni e i valori sono alla base di un buon funzionamento del rapporto.

		

	
		
			CAPITOLO 1

			La formazione della coppia

			È inutile cercare chi ti completi,
nessuno completa nessuno,
devi prima essere completo da solo
per poter esser felice

			  Nel IV secolo a.C. Platone, nel suo Simposio e in particolare nel discorso di Aristofane, ci racconta il mito per cui gli uomini in origine erano costituiti da due persone unite che andavano in giro con quattro gambe, quattro braccia, due teste e così via; tronfi della loro condizione privilegiata, irritarono non poco gli dei dell’Olimpo che li minacciarono di sterminio, ma Zeus, compassionevole, preferì renderli più deboli e per questo innocui. Per fare ciò decise di dividerli, rendendoli incompleti per l’eternità. Secondo Platone è questa la ragione per cui l’uomo da sempre cerca l’altra metà perduta provando a soddisfare il suo bisogno di completezza e, in qualche modo, a sopperire alle sue mancanze.

			Ma la vita di coppia non è sempre tutta “rose e fiori”, in quanto vivere in due è un lavoro, comporta un impegno costante nel trovare spazi da condividere con il partner e, al tempo stesso, nel lasciare che esso coltivi i propri. Spesso si parte con tutte le buone intenzioni, convinti di aver trovato il proprio principe o la propria principessa, ma con il tempo si fanno i conti con la realtà, e se non si è costruito un rapporto forte alla base, si rischia di rovinare tutto per ricercare una chimera.

			I due studiosi americani Peter Bander e Hellen Pearson (In quest of mythical mate: a development approach to diagnosis and treatment on couples therapy) sono riusciti a individuare cinque fasi che portano due persone a scegliere di diventare una coppia e di condividere un progetto di vita comune. Non è detto che le coppie siano in grado di attraversarle tutte e cinque o, ancora, che le vivano serenamente, anzi, al contrario esse possono essere sperimentate con notevole difficoltà. Proviamo ad analizzarle brevemente una alla volta:

			1) Simbiosi

			Corrisponde alla vera e propria fase dell’innamoramento, quella che da molti viene definita la “luna di miele”. In virtù della forte attrazione che si sperimenta nei confronti dell’altro, infatti, nel corso di questa fase le due persone amano trascorrere molto tempo insieme e individuano nell’altro il “partner perfetto”, privo di difetti e, al contrario, dotato di qualità e pregi. In questo periodo il senso di affinità col compagno raggiunge il suo apice maggiore.

			Una curiosità: quando ci s’innamora, il nostro cervello rilascia un cocktail di sostanze chimiche (tra cui ossitocina, feniletilamina e dopamina) progettato per dare avvio a questa fase. Per questo motivo durante l’innamoramento la maggior parte delle persone sperimenta sensazioni di benessere e osserva il mondo con maggiore ottimismo.

			Nella fase simbiotica, dunque, si sviluppa una vera e propria forma di attaccamento alla persona e, come descritto precedentemente, essa è caratterizzata da una “fusione” della coppia e da un suo conseguente isolamento dal mondo. La sua durata può variare dai due ai 10 mesi. Al termine di tale periodo, diversi sono i risvolti che può assumere il percorso di una coppia: ad esempio, talvolta, è proprio in questo periodo che si sviluppa una forma relazionale disfunzionale, ovvero la dipendenza patologica (che avremo modo di affrontare nel corso di questo testo). In altri casi, invece, dopo un periodo nel quale ci si è soffermati unicamente sulle somiglianze che ci accomunano col partner subentra un momento in cui emergono le differenze, i difetti dell’altro. Ci troviamo, pertanto, nella fase della differenziazione: nonostante possa sembrare connotata dalla presenza di emozioni negative e ambivalenti rispetto alla precedente, essa rappresenta una delle “normali” evoluzioni a cui va incontro una coppia.

			2) Differenziazione

			È una fase molto delicata in cui si passa dall’idealizzazione del partner a una vera e propria “disillusione”, che porta ad accorgersi delle mancanze, dei difetti, degli aspetti negativi della persona, la quale fino a un momento prima rappresentava il compagno o la compagna perfetta. Sentimenti di tristezza, e talvolta anche di rabbia per avere “perso” il partner, possono prendere il sopravvento ed è molto comune che in tale periodo si assista ai primi conflitti relazionali, i quali, pertanto, rappresentano una vera e propria “prova del nove”, dal momento che la coppia ora impara anche a gestirli. Può accadere, pertanto, che al termine della fase di differenziazione, da entrambe le parti e di comune accordo si possa decidere di interrompere la storia, perché ci si scopre troppo diversi o, al contrario, che si accetti la diversità dell’altro e si senta il bisogno, nonostante tutto, di proseguire insieme. I due partner, a questo punto, sono pronti per lo stadio successivo: la sperimentazione.

			3) Sperimentazione

			Rappresenta la fase all’interno della quale ciascun partner cerca di affermare e definire la propria identità all’interno della coppia. Stabilire un senso di autonomia costituisce il bisogno prevalente. Torna pertanto in questo periodo la voglia di “aprirsi” al mondo sociale (rispetto alla chiusura della prima fase) e la struttura della coppia viene comunque ridimensionata. All’interno di essa alcune dinamiche relazionali, come la dipendenza affettiva, possono provocare notevoli momenti di tensione e conflitti, dato che il partner “vittima” di tale modalità vive la normale affermazione di indipendenza del proprio compagno con un forte senso di ansia e di minaccia.

			4) Riavvicinamento

			All’interno di una relazione sana e matura, parallelamente alla costruzione del senso di autonomia permane comunque il bisogno di ricercare momenti di contatto e unicità intima con il partner. Per questo, dopo essersi sperimentati all’esterno, i due tornano a cercarsi nuovamente come riferimento affettivo. La coppia impara così ad alternare momenti per se stessa a situazioni in cui affermare la propria identità, mantenendo da un lato il forte bisogno di sentirsi rassicurati sulla presenza del partner e dall’altro la possibilità di farne a meno in alcuni momenti. È in questa fase che si costruisce un’accettazione dell’altro o, al contrario, se non si è verificata una sana simbiosi seguita da una giusta differenziazione, può accadere che i partner ricerchino relazioni extraconiugali e quindi tradiscano, aumentando così il rischio di allontanamento o di separazione.

			5) Interdipendenza

			In questa fase i due partner hanno raggiunto un equilibrio, ovvero una vera e propria “intesa di coppia”. La singola identità dei due soggetti trova un proprio spazio di autonomia, così come i momenti di intimità e di condivisione di coppia. Nasce la necessità di delineare al meglio il proprio progetto di vita comune, ci si supporta a vicenda nei momenti di difficoltà e la complicità raggiunge un livello di stabilità.

			
Il legame di attaccamento: come condiziona le relazioni future

			Quando parliamo di rapporti di coppia, non possiamo fare a meno di considerare il concetto di “legame di attaccamento” descritto da Bowlby, proprio perché assume un’importanza rilevante nella vita di ogni persona e nella costruzione delle sue relazioni.

			Ma cos’è l’attaccamento? Che funzione ha?

			“Il bambino nasce con una ‘predisposizione biologica’ a sviluppare un attaccamento per chi si prende cura di lui: l’attaccamento avrebbe la funzione biologica di proteggere il bambino e la funzione psicologica di fornire sicurezza.” (Bowlby, 1983)

			Bowlby è il padre fondatore della teoria dell’attaccamento. Egli è stato il primo a dimostrare questa sua teoria attraverso studi scientifici, al fine di indagare quali fossero le motivazioni intrinseche che legano il bambino ad una figura primaria, (generalmente la madre), oltre alla ricerca di cibo.

			Egli notò che il bambino non cercava solo il nutrimento da parte dell’adulto, ma anche un legame, l’attaccamento, che era associato alla ricerca di protezione, di serenità, di calore affettivo e di sensibilità da parte della madre.

			Questo tipo di legame tra bambino e, generalmente, la propria madre o chi si prende cura di lui, definito appunto caregiver, è stata ampiamente discussa e analizzata anche da altri studiosi, come Schaffer secondo cui

			“Il legame di attaccamento viene definito come una relazione di lunga durata, emotivamente significativa, con una persona specifica.” (Schaffer, 1998)

			Quindi, ciò su cui tutti concordano è come tale legame sia fondamentale per il bambino e il suo sviluppo, poiché grazie all’attaccamento con la figura di riferimento, il bambino può soddisfare i suoi bisogni primari di amore, protezione, cura e affettività.

			
Come si sviluppa il legame di attaccamento

			Quello che, spesso, tendiamo a pensare è che le madri, o generalmente i genitori, siano in grado di prendersi cura e di soddisfare ogni bisogno del proprio figlio.

			E tale visione è sicuramente realistica, in alcuni casi, ma in molti altri non è così.

			Sicuramente con ciò non si può dire che un genitore sia irresponsabile o non ami il proprio figlio, semplicemente ci sono delle variabili che spesso portano i genitori a non soddisfare pienamente tali bisogni.

			Spesso, infatti, si può assumere uno stile genitoriale diverso da ciò che il bambino richiede e che, perlopiù, è il risultato di ciò che si è vissuto.

			Quindi, inevitabilmente, il passato influenza il futuro.

			Questo legame inizia a formarsi ancor prima del parto e in fase perinatale.

			Ciò che influenza la formazione di tale legame, in questa fase è, ad esempio, il desiderio e il tipo di preparazione dei genitori relativamente alla nascita del figlio, come anche le aspettative e tutto ciò che concerne il fatto di essere in procinto di diventare genitori, poiché tutto questo può generare anche stati emotivi negativi.

			Dunque molto importante è lo stato emotivo e mentale della madre durante la gravidanza, ma anche il suo livello ormonale e le modalità del parto.

			Dopo la nascita, ciò che genera e che diviene importante per la formazione di tale legame sono proprio le pratiche di accudimento e la qualità delle interazioni tra caregiver e bambino.

			Ad esempio, lo scambio reciproco di sguardi è importantissimo ed è evidente già a partire dai primi due mesi di vita del bambino: anzi diviene una vera e propria comunicazione.

			Una tipica interazione faccia a faccia, è caratterizzata dal bambino che guarda la madre, la madre che risponde al suo sguardo, magari aggiungendo un sorriso e il bambino che a sua volta risponde con un altro sorriso, e così via.

			Vediamo come dunque si venga ad innescare una sorta di danza, in cui:

			“entrambi i partner dell’interazione si muovono in sincronia e ciascuno risponde in modo armonico ai passi dell’altro.” (Schaffer, 1998)

			Inoltre, ciò che crea e solidifica il legame di attaccamento è proprio la capacità del caregiver di soddisfare e rispondere ai bisogni primari del bambino come il bisogno di affettività, di protezione e di cura: tutto ciò, è aggiunto al bisogno di “esplorazione”.

			Il caregiver deve riuscire a soddisfare tale bisogno di esplorazione del bambino, deve guidarlo, senza intralciare l’esplorazione attiva. Aiutarlo nel momento di bisogno, ma non scavalcarlo.

			Infatti, per quanto riguarda i genitori/caregiver, Bowlby afferma che:

			“La caratteristica più importante dell’essere genitori sta nel fornire una base sicura da cui un bambino o un adolescente possa partire per affacciarsi nel mondo esterno e a cui possa ritornare sapendo per certo che sarà il benvenuto, nutrito sul piano fisico ed emotivo, confortato se triste, rassicurato se spaventato.” (Bowlby, 1988)

			
Tipi di attaccamento

			Come mostrato, ogni caregiver tende a rispondere a proprio modo a quelli che sono i bisogni del bambino, in base alla propria personalità o al modo con cui, a sua volta, è stato accudito. Quindi il legame di attaccamento non sarà uguale per tutti. Il lavoro di “differenziazione” tra i diversi tipi di attaccamento è stato svolto da Mary Ainsworth (1978), allieva di Bowlby, attraverso la procedura nota come Strange Situation, da cui è emerso come esistano quattro stili di attaccamento.

			• Attaccamento sicuro.

			• Attaccamento insicuro-evitante.

			• Attaccamento insicuro-ambivalente.

			• Attaccamento disorganizzato.

			Vediamoli nello specifico.

			Attaccamento sicuro

			Tale stile di attaccamento si instaura quando il caregiver risponde ai bisogni del bambino in modo soddisfacente e consistente nel corso del tempo, grazie al quale il bambino sviluppa sicurezza verso se stesso e la propria figura di attaccamento, fiducia verso il mondo che è infatti percepito come luogo sicuro, e capacità di muoversi e di esplorare l’ambiente circostante con una sempre maggiore autonomia.

			Attaccamento insicuro-evitante

			Tale stile di attaccamento si instaura quando il caregiver è costantemente rigettante, non responsivo o emotivamente non disponibile verso il bambino, quindi essenzialmente evitante verso di lui e i suoi bisogni primari.

			Il bambino, quindi, impara a non poter contare su di lui, rinuncia a cercarne la vicinanza in quanto è convinto che il suo bisogno è futile o non verrà soddisfatto da parte del genitore.

			Attaccamento insicuro-ambivalente

			Tale stile di attaccamento si instaura quando il caregiver non risponde in modo costante e coerente ai bisogni del bambino quindi, a volte, è presente e amorevole mentre altre volte si mostra non disponibile e rigettante verso il bambino.

			Il bambino, in questo caso, non sa cosa aspettarsi dal proprio caregiver; sperimenta la paura dell’abbandono e ciò lo porta a ricercare la vicinanza del caregiver ma, allo stesso tempo, può mostrare rabbia e ostilità nei suoi confronti.

			Attaccamento disorganizzato

			Tale stile di attaccamento è quello maggiormente problematico, poiché spesso associato a situazioni di abuso.

			Il bambino, infatti, alterna comportamenti tipici di uno o più stili che sono perlopiù quello dell’attaccamento insicuro a momenti di confusione e paura.

			Questo perché il caregiver non mette mai in atto lo stesso comportamento. Il bambino, quindi, può sentirsi stordito e confuso, in quanto il genitore è percepito davvero come imprevedibile: in alcune circostanze, può mostrarsi rassicurante mentre in altre non responsivo, in altre ancora maltrattante o abusante.

			
Il ruolo dello stile di attaccamento nella vita adulta

			Quello che, probabilmente, vi starete chiedendo a questo punto è: cosa c’entra tutto ciò con l’adulto e con le relazioni che si hanno, appunto, da adulti?

			E questa domanda è giustificata: finora abbiamo parlato solo di bambini e genitori.

			Ma lo stile di attaccamento è fondamentale perché permane lungo tutto l’arco di vita.

			D’altronde il bisogno di attaccamento non si ferma nel periodo dell’infanzia, ma continua per tutto l’arco della vita.

			Il bambino sente il bisogno di creare una relazione affettiva con la propria madre, l’adolescente invece sente il bisogno di avere relazioni significative con il gruppo di pari.

			L’adulto soddisfa il bisogno di attaccamento tramite il rapporto di coppia.

			Quindi, nella vita adulta, l’attaccamento opera ancora ma in modo diverso: esso è la base dello sviluppo dei cosiddetti Modelli Operativi Interni ovvero:

			“rappresentazioni mentali che contengono un grande numero di informazioni, su di sé e sulle figure di attaccamento, che riguardano la maniera più probabile in cui ciascuno risponderà all’altro con il cambiare delle condizioni ambientali. Tali rappresentazioni mentali conducono le modalità di comportamento in quelle situazioni in cui il soggetto si prende cura di un altro e gli offre protezione.” (Liotti, 2001)

			Tali Modelli Operativi Interni fungono dunque da “guida”, poiché ci forniscono informazioni sull’altro, su quanta fiducia possiamo concedergli e su come si comporterà con noi.

			Questo perché si tende a riproporre le esperienze già vissute: quindi, sulla base di queste caratteristiche e di queste esperienze, inconsapevolmente tendiamo a selezionare le persone che faranno parte delle nostre relazioni.

			Come abbiamo ampiamente visto, ogni stile di attaccamento determina un proprio modo di percepire se stesso e di percepire l’altro, come anche l’ambiente circostante, che appunto permane anche da adulto.

			Attaccamento sicuro

			Una persona che ha sviluppato un attaccamento sicuro non mostra particolare timore ad affrontare l’abbandono e non manifesta dipendenza dagli altri: proprio per questo sarà in grado di costruire una relazione stabile, con un partner sicuro e autonomo.

			Questo perché accetta il passato, positivo o negativo, ed ha fiducia in sé e negli altri.

			Attaccamento evitante

			Una persona che ha sviluppato un attaccamento evitante tende ad avere difficoltà nel dare fiducia al prossimo, per questo tenderà a cambiare spesso partner per evitare il coinvolgimento eccessivo nella storia.

			Visto dall’esterno appare come poco coinvolto nelle esperienze relazionali perché ha fiducia in sé ma non negli altri.

			Ciò che domina tale persona è la paura di essere coinvolto eccessivamente, poiché tende ad avere paura di quelle che potrebbero essere le conseguenze negative di tale coinvolgimento.

			Per questo, tenderà a scegliere un partner evitante.

			Attaccamento ambivalente

			Una persona che ha sperimentato e ha sviluppato un attaccamento ambivalente è invece caratterizzato da un’intensa paura per un possibile abbandono: non ha abbastanza fiducia in se stesso e teme di non essere amata abbastanza.

			Tutto ciò lo porta ad attuare una fusione totale con il partner, evitando in tutti i modi la separazione, con il rischio che l’altro scappi di fronte ad un coinvolgimento morboso.

			A tal proposito è giusto affermare che questa non è una regola inflessibile: ci sono casi in cui la scelta del partner è influenzato da ciò che si è vissuto e dalla tendenza di volerlo riproporre, ma in altri casi potrebbe anche esserci la tendenza di non voler ricreare una relazione simile a quella di attaccamento e, quindi, si potrebbe scegliere diversamente il partner e il tipo di relazione che si avrà con lui.

			
Il patto implicito e la sua rottura

			L’inizio dell’amore è spesso simultaneo.
Non è così la fine: da ciò nascono le tragedie

			Alessandro Morandotti

			In tempi più recenti vari autori hanno chiarito il significato del concetto di collusione e soprattutto come questa caratteristica si articoli all’interno della coppia. Il termine “collusione” deriva dal latino cum ludere, che significa giocare insieme, e all’interno della coppia s’identifica con un’intesa inconfessata e inconscia fra i due partner, come un patto che si regge sull’incontro di antichi bisogni insoddisfatti e che i due cercano di colmare l’uno attraverso l’altro. Solo attraverso quel partner che svolge nei nostri confronti quel tale ruolo noi ci sentiamo finalmente “completi”. Anche l’altro, completandoci, si completa: il ruolo che svolge per completare l’altro è quello che vuole ricoprire per essere completo a sua volta. L’incontro di due bisogni fortemente compatibili genera l’innamoramento. Ciascuno aveva pensato che l’altro l’avrebbe liberato dal proprio conflitto di fondo ed è questo il motivo dell’innamoramento: pensare che l’altro ci risolverà il problema. In uno stato così fusionale, una storia può andare avanti per molto tempo, a volte per sempre. Ma, per sfortuna o fortuna, come scriveva Ovidio nelle Metamorfosi, niente al mondo è stabile e al flusso segue sempre il riflusso: niente quindi è immutabile. Non appena uno dei due partner cambia e smette di rivestire quel ruolo chiave, inevitabilmente le dinamiche collusive messe in atto fino a quel momento saltano, esplodendo nel conflitto. 

			Il motivo di fondo delle crisi di coppia risiede nel fatto che non ci si vuole confrontare, né con i propri bisogni insoddisfatti né con quelli dell’altro. Col passare del tempo, le difficoltà e le necessità inespresse o frustrate si trascinano giorno dopo giorno e improvvisamente il grande amore iniziale termina con un sentimento di odio altrettanto forte, come se l’amore dei primi tempi fosse stato dimenticato o valesse molto meno dell’odio che l’ha sostituito. Si crea così “scissione”, in cui sembra non esistere più nulla del passato, ma solo un presente ormai pieno di rabbia, odio e delusione.

			A questo punto della storia, spesso si passa all’azione attraverso tradimenti, ripicche, vendette, arrivando perfino a liti violente.

			
La paura di amare o philophobia

			Prima di proseguire con la descrizione di alcune dinamiche relazionali che generano rapporti di coppia “disfunzionali” desideriamo soffermarci su una particolare fobia relazionale, al giorno d’oggi molto diffusa: la paura di amare.

			“Lo so che lui mi ama, è sempre così gentile e disponibile con me… però ho paura che mi abbandoni e mi lasci da un momento all’altro. La paura di soffrire è più forte dell’affetto che provo per lui e quindi preferisco chiudere questa storia”. C.

			C. è l’esempio di una paziente che negli anni ha sviluppato la paura di amare. Preferisce fuggire da una relazione stabile, in cui è amata e accettata per quello che è a causa del timore, infondato, che il proprio compagno possa abbandonarla, com’è successo in storie precedenti.

			La possibilità di potersi innamorare di nuovo, iniziare tutto da capo, dopo una delusione o una storia finita male spaventa tutti, uomini e donne in egual modo, anche se queste ultime, rispetto ai primi, riescono a individuare più facilmente il problema e a chiedere aiuto nel momento in cui il semplice e normale timore del “nuovo” diventa un vero e proprio problema. Oggi è usato un termine specifico per riconoscere questo disturbo che, nelle forme più acute, diventa un vero e proprio problema relazionale: la philofobia. Con questo termine si indica una paura anormale e ingiustificata di amare. La persona philofobica soffre profondamente per questa condizione, che in alcuni casi può assumere la forma di un vero e proprio disturbo d’ansia; di fronte alla possibilità di instaurare un rapporto più stabile sono presenti sintomi quali dispnea, sudore eccessivo, nausea, tachicardia, agitazione e altri sintomi tipici dell’ansia. Per difesa si scelgono storie impossibili, nelle quali si ha la certezza (o dovesse accadere, si va alla ricerca di difetti inesistenti che giustifichino la decisione di mettere fine al rapporto.
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